
XjA GAZZETTA D’ACQUI

che le Camere del Lavoro in Ita lia  invece 
di re s ta re  nel campo s tre tta m e n te  econo­
mico voluto dalla  loro ragione s to rica  e 
scientifica di porre  in relazione la  mano d ’o­
p e ra  col capitale, sconfinano nel cam po 
politico, nel qua 'e  non è lecito ai C o nso li 
Comunali di en tra re . A quel modo vote­
ranno contro il sussidio  al R icreatorio.

Messi in votazione, il sussid io  a lla  Ca­
m era del Lavoro è resp in to  con voti 11 
(Accusani, Baccalario, B a ra tta , G arbarino, 
Cardini, G iardini, Guglieri, M arenco, Mo­
relli, Ottolenghi M. S., Scuti), contro 10 favo­
revoli (Alleraani, DellaGrisa, Miroglio, O tto- 
lenghi Belom, O ttolenghi Raffaele, P asto rino , 
Rivolti, Scati, T im ossi, Trucco). A stenuto 
Cornaglia; e quello al R icreatorio  è v o ta to - 
solo da Miroglio, Rivotti e Scati, e resp in to  
da tu tti gli a ltri.

Messo infine in votazione il bilancio 1908 
nel suo com plesso è approvato.

Ai Signori Abbonati ai quali 
scade l’Abbonamento e a quelli cui 
è di già scaduto rivolgiamo pre­
ghiera di volersi tosto mettere in 
regola e li avvertiamo che non si 
invierà più il giornale a quanti non 
manderanno l’ importo del nuovo 
abbonamento.

Jgient pubblica

CONTRO LA T UBERCOLOSI
Ci siam o lasciati nel passa to  articolo —  

Gazzetta 1907, N. 52 —  col a  prom essa di 
in te re ssa rc i anche un po’ della so rte  di 
quei tubercolotici in iziali, pei quali non 
abbiam o creduto sia  s tre ttam en te  indispen­
sabile  l'isolam ento, da noi solo rich iesto  e 
p ropugnato  per gli am m alati avanzati, vale 
a  d ire  per quelli che hanno già ragg iun to  
il terzo e p iù  pericoloso stadio  della infe­
zione. Per questi p u r  troppo è segna ta  g ià  
la sentenza di m orte, da essi la  società 
non potrebbe più t r a r re  alcun vantaggio 
economico, m entre  continuerebbero  a  co s ti­
tu ire  a ltre tta n ti floridissim e fonti di infe­
zione.

La vicinanza del tisico g en era  la  tu b e r­
colosi: e q uesta  si fa tan to  più profonda 
verità  quanto la  m a la ttia  si va avvicinando 
al suo epilogo fata le , poiché a llo ra  neppu r 
più il minimo briciolo del prodotto  —  e 
quanto abbondan te! — di secrezione del 
po lnnne offeso, è privo dell’agen te  speci­
fico del m icidiale morbo.

Solo chi ha  avuto mezzo di o sse rvare  —  
a quel perfettissim o istrum en to  di indagine 
che è il microscopio —  un p rep a ra to  di 
secreto polm onare, se per g iu n ta  h a  a ss i­
stito  a ll’allestim ento  di ta l p rep ara to , può 
farsi una lon tan issim a ap p ro ss im ata  idea 
del num ero s trag ran d e , im m enso, incom ­
m ensurabile di bacilli specifici che vengono 
sparsi con ogni spu to  di tubercoloso .

E tu tti  questi m icrobii, agen ti specifici 
della tubercolosi, vengono in ta l modo la­
sciati liberi, vengono, quasi d irei, posti in 
commercio, se la  p ie tà  dell’argom ento p er­
m ettesse  l’espressione faceta.

R itorniam o quindi ad afferm are che Duomo 
m alato è il vero pericolo per l’uomo sano, 
e che esso s ta  nel punto  cen trale della 
lotta, e che tu tt i  i mezzi devono m ira re  
alla  difesa dei san i, a lla  cu ra  ed all'iso la­
mento dei m alati.

Ma se q u es t’iso lam ento , come vedemmo 
si impone ed è accettab ile  p e r  g  i avanzati, 
non così si può p re tendere  debba avven ire  
per quegli che si trovano ai p rim i stad i 
di m ala ttia .

Si com prende come le fam iglie —  in­
tendo sem pre del povero o m eglio de ll’o­
peràio —  se desiderano di liberarsi dei 
tubercolotici avanzati, fo rse  anche perchè 
più che di danno igienico —  l’igiene, po­
verina, è così poco conosciuta anche in alto! 
—  sono divenuti causa  di danno finanziario 
a lla  fam iglia, non producendo più, m entre  
cominciano ad essere  di peso, certam ente 
non accondiscenderebbero a  p rivarsi di 
membri ancora in condizioni apparen tem ente  
buone di sa lu te  ed ancora a tti ad a tte n ­
derò ad un lavoro proficuo.

Ed ove si volesse a llon tanare  p u r  questi 
am m alati occorrerebbe su ssid ia re  ed inden- 
nizzare la fam iglia: ed a llo ra  altro  chem ilionil 
Il D uclaux, già citato , che su  q ueste  basi 
fece un calcolo per la  F rancia , g iunse  a 
concludere per la  spesa  di un m iliardo 
a ll’annol Che delizie per le nostre  finanze!

A questi tubercolo tic i che diciamo in i­
ziali dobbiamo perciò provvedere con mezzi 
più lim itati e meno dispendiosi è vero, m a 
non p er ciò meno affìcaci. Ricordando 
sem pre ancona in q u es ta  n o stra  opera  che 
m entre si fa  della profilassi, ossia  m entre 
si cerca di ev itare il più possibile il d ila­
gare del morbo p er opera  di q ues ti centri 
viventi di infezione, si riesce a  fa r  della 
vera te rap ia  nello s te sso  tem po, perchè 
eventualm ente alcuni guariscono, i p iù , il 
che è anche meno difficile, rallen tano nella 
loro fa ta le  m arcia, a rrivando  ben più ta rd i 
a ll’ultim o stadio.

E come a iu ta rli?  B asteranno i medici di 
beneficenza, i policlinici, le poliam bulanze, 
anche ove queste  ultim e due istituzioni 
esistono? B asteranno i rim edi di farm acia? 
I m edicinali sono arm i pressoché spun ta te  
—  con buona grazia  di quanti inventori e 
spacciato ri di polverine e pillole e sieri, 
tu t ta  roba m eravigliosa a  so 'e  parole — 
contro un polmone in taccato , alm eno per 
ora. La resistenza  necessaria  a ten er fronte 
al m ale non può —  allo sta to  a ttu a le  di 
scienza —  essere da ta  a ll’organism o che 
da una nutrizione sana ed abbondante: ma 
a llo r che il m alato sa rà  a iu tato  a resis tere  
p o trà  egli im punem ente continuare la sua 
esistenza  n e ll’am biente domestico? S arà  
ancor egli pericoloso per la  famiglia? E 
q uesta  sap rà  o po trà  almeno preservarsi 
se il capo di casa, anche am m alato, dovrà 
perm anere per il bisogno che si ha  del 
suo lavoro?

Angosciosi problemi p ratic i, questi, che 
si impongono sopra tu tto  per quei Paesi la 
cui organizzazione economica v ieta loro là . 
creazione di num erosi sanato ri per la  cu ra  
dei casi incipienti.

La necessità  di in tro d u rre  l’igiene e la 
nutrizione nella casa  del tisico povero, e 
di provvedere al sa lvataggio  della  su a  fa­
m iglia, ha  fatto  nascere l ’idea dei dispen­
sari e dopo il prim o crea to  da Calmette 
a  Lilla, e quello fatto  a  Liegi da Malvoz 
tu t ta  la  F rancia ed il Belgio si vanno co­
prendo della nuova istituzione.

Vediamo cosa sono e cosa fanno questi 
d ispensari.

Sono degli edifici re la tivam ente  m odesti 
i quali constano di sa le  di aspetto , di sa le  
di consultazione, di m agazzini, di labora­
torio , di lavanderia  e di locale di d isin fe­
zione e di archivio.

La m issione principale di questa  is ti tu ­
zione deve consistere, non punto nelle con­
sultazioni m ediche o nella d istribuzione di 
m edicam enti ài m alati poveri, ciò che è 
compito degli uffici di beneficenza, m a nel 
ricercare  di a t tr a r re  e tra tte n e re  gli operai 
affetti da tubercolosi polm onare con una 
p ropaganda ( fa tta  in telligentem ente negli 
am bienti popo’ari. Ino ltre  nel dare consigli 
p e r i m aiali e per la  loro fam iglia, soc­
corsi a lim en tari, vestim enta, effetti le tte ­
recci, spu tacch iere  da tasca , an tise ttic i, 
disinfezioui della casa e della b iancheria, 
appoggio presso gli uffici di beneficenza 
per o ttenere  dei soccorsi se il m alato è 
in is ta to  di po ter m igliorare o guarire .

Il servizio medico deve essere  organiz­
zato su basi del tu tto  differenti da quelle 
ad o tta te  per i policlinici. Il medico del 
policlinico — a ltra  o ttim a  istituzione u - 
m an ita ria  —  si lim ita  a cu ra re  l ’am m alato 
che ricorre  a ll’opera  s u a :  d illa  fam iglia  
del m alato  non si occupa che per quel 
tan to  che gli serve ta lo ra  a  p rec isare  una 
diagnosi; tan to  meno poi si in te ressa  della 
su a  abitazione, nè delle sue riso rse  eco­
nomiche. Per riguardo a  queste anzi sa di 
g ià che son punto floride —  almeno in 
via generale —  dato che si ricorre a ll’o­
pera  g ra tu ita  del policlinico.

Il d ispensario  incomincia l ’ opera sua 
proprio  là  dove il policlinico finisce : in 
esso il medico deve com prendere il com­
pito sociale che gli sp e tta : è a lui che 
sp e tta  determ inare  la form a ed il modo 
di assistenza  che meglio conviene a c ;ascun 
m alato , ed egli si dovrà astenere  da qua­
lunque in terven to  terapeutico , giacché vai 
meglio trasfo rm are  in soccorsi alim entari 
le somme im portanti che troppo spesso 
vengono sc iupate dalle opere di beneficenza 
nell’acquisto  di m edicinali.

Il m edico-direttore del d ispensario an ti­
tuberco la re  è coadiuvato da un operaio 
informatore o assistente —  ciò che in 
F rancia  e nel Belgio si chiam a ouvrier 
enquèteur —  il quale dà le necessarie 
inform azioni delle fam iglie nelle quali ha 
sapu to  p resen ta rs i e p en e tra re  da amico 
e cam erata .

Questo coadiutore tiene un apposito 
fascicolo sociale ui ciascun m alato , ne 
v isita  la  fam iglia, is tru en d o la  a lla  buona 
su ll’utilità, di segu ire  i vari p re c e tti che 
le av rà  dato , come uso  di sp u tacch ie ra , 
lav a tu ra  dei pavim enti, n ecessità  di perio­
diche disinfezioni, speciale lav a tu ra  delle 
b iancherie, uso s tre ttam en te  personale  di 
oggetti da tavola, eco. Q uesto indiv iduo è 
come l ’esecutore m ateria le  de ll’an im a isp i­
ra tric e  del medico d ire tto re , facendo com­
prendere  il perchè sia  dei consigli, s ia  dei 
soccorsi dati sotto  varie  forme, allo scopo 
di ra llen ta re  il corso del m ale e di p re ­
se rv are  la  fam iglia da un fa ta le  contagio.

L’ufficio p redom inante quindi del d ispen­
sario  è quello della profilassi, non della 
cura , ed è in questo  indirizzo che si r iu ­
nisce da un lato a lla  m ansione cu ra tiva  
del sanatorio  e da ll’a ltro  a ll’azione di b a r­
r ie ra  a ll’allagam ento dell’infezione e se rc ita ta  
dall’ospedale di ricovero degli am m alati 
alFultim o stadio.

Sanatori non possono esserv i dovunque 
per le ragioni economiche g ià  esposte : o- 
spedali p e r  tisici avanzati, ossia  case di

isolam ento possono esserv i d ap p ertu tto , 
come abbiamo visto ; ma queste  non ba­
stano al bisogno. Completa l ’opera il di- * 
spensario; dal quale non è tan to  da a t­
tendersi un num ero considerevole di g u a ­
rigioni dei m a la ti , quanto  il beneficio 
sociale notevolissim o della p reservazione 
dei sani.

La cu ra  in nessun luogo si può fare come 
nei sana to ri, i qua 'i sa ranno  sem pre per 
i nostri paesi l ’ultim o ideale da ragg iun­
gere con tu tti gli s fo rz i; m a fino a tan to  
che le cose sa ranno  come da noi —  e lo 
sa ranno  p er un bel pezzo ancorai —  la 
casa di isolam ento coad iuvata  dal d ispen­
sario , saranno  t r a  i m igliori s trum en ti di 
difesa sociale contro la tubercolosi, purché 
l ’una  e specialm ente l ’altro  siano .rigoro­
sam ente ten u ti en tro  i loro n a tu ra li fini, 
evitandone con ogni cu ra  la trasform azione 
in is titu ti professionali.

Concludendo ? S perare  che in Acqui o ltre 
a ll’ospedale di isolam ento, che p resto , pare , 
sa rà  rea ltà , si g iunga  anche al d ispensario  
an tituberco lare , sarebbe forse peccare di 
eccessivo o ttim ism o, alm eno allo s ta to  a t ­
tu a le  di cose, quando o ltre  che lo tta re  
contro scogli economici non indifferenti, 
occorre vincere quel senso  genera le  di 
scetticism o che finisce poi coll’avvolgere 
nell’oblìo anche opere di a ltissim o  valore 
socia 'e .

Ad ogni modo, p er quan to  conscio e 
delle difficoltà economiche e dell’ ap a tia  
tu t ta  speciale per ciò che è nuovo, non 
ho sapu to  tra tten e rm i dal tra tte g g ia re  in 
linee generali il modo veram ente sc ien ti­
fico che deve gu idare  u n a  lo tta  seria . 
Potrebbe darsi il m eraviglioso e miracoloso 
fa tto  che venissi sm en tito : sa rò  nel caso 
t r a  i p rim i ad esserne  in tim am ente  e s in ­
ceram en te  sodd isfa tto . Doctor.

A favore del Patronato Scolastico

Ottolenghi Belom, Cav. del Lavoro L 100
Ing. C aratti G iuseppe » 10
Cavanna G iuseppina » 2
Cassini T eresa  » 2
Carozzi M argherita  » 2
Cavallero A ngela » 2
Cavaliere C aterina » 2
Cavallero G iuseppina * 2
Ing. cav. Sgorlo, una  dam ig iana vino.

Le offerte si ricevono presso  il Negozio 
B a ra tta .

Q U E S TI ONI  L E GALI
In una sed u ta  non rem ota  del nostro  

Consiglio Comunale, nella  quale, secondo „ 
un andazzo assa i poco lodevole, si parlò  
di cento cose es tran ee  a ll’ ordine del 
giorno, sorse, una voce a  dom andare al 
Sindaco se fosse in d iritto  qualsiasi Con­
sigliere di esam m are a  suo ta len to  le carte  
e le pratiche esisten ti negli Uffici del Co­
m une o in Archivio.

La risposta  del Sindaco ci parve in 
senso afferm ativo. Crediamo che il cav. Gu­
glieri siasi p iu ttosto  in sp ira to  a  quei sensi 
di gentilezza e di accondiscendenza che 
sono nella  sua  indole liberale, che non ai 
rigorosi c rite ri del g iu ris ta .

P er vero, chi ha la  responsab ilità  e la 
d isponibilità, nei lim iti della legge, delle 
carte  del Comune, non può esse re  a ltr i che 
il Sindaco, prim o A m m inistratore e Capo 
di esso. I singoli Consiglieri non hanno 
che le speciali funzioni am m in istra tive  ta s ­
sativam ente determ inate  d a lla  legge, e fra 
questi non vi è certam en te  la  facoltà di 
ispezionare le carte  Comunali.

Un parere  del Consiglio di S tato  riferito  
nella Rivista Amministrativa 1896 p. 267 
lim ita il d iritto  dei Consiglieri Comunali 
alla ispezione dei bilanci e conti che fanno 
parte integrante e necessaria delle re­
lative deliberazioni del Consiglio.

Con altro  p a re re  18 dicem bre 1903 quel 
Suprem o Consesso ribad iva la  m assim a e 
d ichiarava che al solo Sindaco,t non alla  
Giunta, sp e tta  il provvedere su dom anda 
di un Consigliere p e r  visione di atti del 
Consiglio Comunale.

Ed un recente p a re re  (1907) del Manuale 
Astengo d im ostra  che il Consigliere non 
ha  po teri fuori del Consiglio; può esam i­
nare  gli affari, da d iscu tersi in  Consiglio, 
m a non ha  d iritto  di ispezionare la  Segre­
te ria  e la  corrispondenza ufficiale del 
Sindaco.

D iscorriam o, ben in teso , in tem a di s t r e t ta  
legalità  ed ob iettivam ente, g iacché in fatto  
sarebbe desiderabile  che i singoli Consi­
g lie ri stud iasse ro  di proposito  le questioni 
che in teressano  l ’azienda Com unale, il che 
non è possibile senza la visione delle carte , 
la  quale nel nostro  Municipio non fu mai 
n eg a ta  ad alcuno.

\fSST  Per mancanza di spazio 
siamo costretti a rimandare al pros­
simo numero l’appendice.

O F F E R T E  
pir la distribuzione dalle Minestri ai Poveri

Prima Lista
Metelka Francesco, Ag. Imposte L, 
Basaluzzo Gaetano »
Barosio Romolo »
Ricci Pietro »
DellaGrisa Giuseppe »
Ottolenghi Davide ' »
Baratelli Guido »
Savio Giorgio, Agente Ass. »
Levi Elia »
Pesce Luigi »
N. N.
Garbarino Cav. Avv. Maggiorino » 
Bussola Giuseppe »
Leoncino Felice »
Caffarelli Cav. Uff. Pietro »
Trincherò Giovanni _ »
Scarsi Giuseppe »
Rolando Maria Cristina >
Mario e Germana Milano »
Marenco Cav. Avv. Giuseppe »
Dealessandri Giuseppe »
Fiorenza Giovanni »
Casserini e Papis »
Maestro Battioni Tulio »
Pistàrino Giuseppe »
Solia, Trucco e Rossini »
Novelli Pietro, Sub-Ag. Imposte * 
Ghiazza Pasquale »
Omedè Prof. Vincenzo »
Caligaris Giovanni, Droghiere »
Caligaris Angelo »
Eredi Ferreri Gio. Batta »
Dotto Domenico, Confettiere »
Benzi Caus. Cav. Enrico »
Fantini Giuseppe »
Merlo Francesco e Famiglia »
Antonio e Paolo Solzi »
N. N.
Martini Giuseppe, Sarto »
Ravera Carlo, Commesso »
Ottolenghi Cav. Belom »
Garbarino Pietro »
S. L.
Ottolenghi Moise »
Rinaldi Francesca ved.*Borgnino » 
Dettoni Angelo »
ivaldi, Antonio »
Levi Jacob »
Baratta Giuseppe »
Grattarola F. ved. Baldizzone »
Baratelli Giovanni >
Gallo Camillo »
Barbero Carlo »
Toso Cav. Dott. Antonio »
Ottolenghi Elisa ved. Caus. Elia » 
Ottolenghi Avv. Raffaele »
N. N.
Tirelli Alfonso »
Badati Pietro »
Famiglia Moreno Luigi, farm. »
Rinaldi Canzio »
Vaudano Giuseppe, sarto »
Arena Guido »
Morelli Guido, Neg. stoffe »
Famiglia Scuti Bartolomeo »
Debenedetti Enrico, Libraio »
Bogliolo Francesco, Sellaio »
Bogliolo Bartolomeo, Sellaio . » 
Famiglia Romano Angelo »
Chiesa Pietro »
Cerruti Carlo »
Gamondi Carlo »
Tenente di Sant’Elia »
Ivaldi Secondo »
Luigi Bazzano »
Giovanni Baratta »
Generale Borio Francesco »
Fratelli Garberò »
Vazino Antonio »
Dogliotti Aleide »
Bocchino Giovanni, Procuratore » 
Monaco Guido, Procuratore »
Rabacchino Avv. Angelo »
Cristina Timossi »
Ignorato »
Borelli donna Paolina ved. di 

Alberti »
Grattarola Gio. Batta »
Borreani Giuseppe, Caffè degli 

Operai »
Fratelli Menotti, Spedizionieri >
Beltramini Tenente Rodolfo »
Sala Angelo. »
Generale Conte Chiabrera e fam. » 
Ghiglia Francesco, Farmacista »
Parodi Guido »
Cuttica Clotilde »
Ganglio Michele »
Ved. Bellati, Neg. Vini _ »
Amerà-Giuseppe, Macellaio »
Vedova Gea, Calderaio »
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CORRIERE GIUDIZIARIO
B. Tribunale Civile e Penale d’Acqui

— La condanna del giudice Accame —  
Venerdì 10 corr. a ll’avv. Vincenzo Accame, 
Giudice al T ribunale di Larino, è toccata  
l ’in g ra ta  so rp resa  di sedere , in  questo  
T ribunale, su l banco degli im p u ta ti. L’ac­
cusa era  di o ltraggio, p er avere eg li, il 
giorno 5 m arzo 1907, in Molare, dove e ra  
in q ua lità  di P re to re , incolpato la  ricevi­
trice  telegrafica del luogo di avere  violato 
il segreto  professionale di un te legram m a, 
r ig u a rd an te  la  su a  promozione da  P re to re  
a  Giudice. Alla pubblica udienza, come g ià  
nelle sue dichiarazioni in is tru tto r ia , l ’im­
p u ta to  .si m antenne recisam en te  su lla  n e ­
ga tiva  in m erito  al reato  addebitatogli,


